Dallo sciopero generale ad una nuova stagione d'opposizione
Dopo lo sciopero generale della scuola, dell'università, del commercio e gli scioperi regionali del pubblico impiego, ora è la volta dello sciopero generale. Chi credeva dopo il risultato elettorale del 13-14 aprile, di trovarsi di fronte ad un paese normalizzato, si è dovuto scontrare con una realtà completamente diversa. Prima abbiamo assistito ad un movimento studentesco oceanico ed ora alla discesa in campo del movimento dei lavoratori. Il legame di queste lotte è un compito che ci dobbiamo assumere.

Lo sciopero generale del 12 dicembre deve mettere in connessione le migliaia di lotte e vertenze sparse per il paese, dalla lotta contro la Gelmini a quella più generale del pubblico impiego contro la 133 e contro il decreto ammazza-precari, passando per le centinaia di crisi aziendali aperte.

L'arroganza del governo di centrodestra e quella di Confindustria si alimentano a vicenda, e crescono con l'acuirsi della crisi. Dopo aver cancellato dal Parlamento la sinistra politica, ora tentano di marginalizzare la Cgil; ci pare evidente come dietro all'attacco al più grande sindacato italiano si nasconda la volontà di cancellare qualsiasi forma di sindacalismo conflittuale nel nostro paese. Anche per questo saremo in piazza il 12 dicembre.

Ed è sufficiente dare un'occhiata a qualche cifra per capire l'entità drammatica della crisi che stiamo vivendo. Tra dicembre e gennaio l'industria italiana sarà praticamente ferma per crisi, dall'ondata di cassa integrazione e ferie forzate a cui stiamo assistendo, non è difficile azzardare che si passi rapidamente ad un'ondata di esuberi e ristrutturazioni. Senza contare i lavoratori delle aziende già in chiusura, quelli sprovvisti di ammortizzatori sociali o le migliaia di precari che hanno già pagato la crisi: sono 300.000 quelli a cui non è stato rinnovato il contratto. E non è che l'inizio. Nel settore del pubblico impiego, non sono pochi i precari a non sapere cosa sarà di loro dopo il 31 dicembre. Questa ad esempio a Firenze è la situazione dell'Arpat e dell'Indire.

Solo in Toscana la crisi farà scendere di 208 euro il reddito pro capite, taglierà di 518 euro la disponibilità economica di ogni famiglia, facendo scendere altri 4.400 nuclei familiari sotto la soglia di povertà e aumentando in media di 326 euro il carico dei mutui da pagare.

Lo sciopero generale è quindi benvenuto e necessario. Lavoreremo perchè sia partecipato e di forte opposizione al governo. Lo sciopero del 12 Dicembre è la precondizione per riaprire un'intera stagione d'opposizione. Una stagione d'opposizione lunga, quanto lunga sarà probabilmente la crisi stessa, che oltre a porsi l'obiettivo di sconfiggere Berlusconi, volti completamente pagina rispetto a 20 anni di disastrose politiche concertative. Per questo riteniamo un passaggio indispensabile che la Cgil, con la convocazione dello sciopero del 12, rompa anche qualsiasi tavolo di trattativa riguardante la controriforma del modello contrattuale nazionale.

Perchè dalla stagione della concertazione si passi definitivamente a quella dell'opposizione, siamo certi che sarà necessario il massimo protagonismo dal basso di lavoratori, studenti, delegati sindacali, attivisti politici e semplici cittadini. Questo è il prerequisito fondamentale per mettere in pratica l'idea centrale di qualsiasi lotta attuale: noi non paghiamo la vostra crisi!" 
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